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L'APPELLO DI TOGLIATTI ALLA FESTA NAZIONALE DELL'UNITA* A BOLOGNA 

Si uniscano tutti gli italiani per un governo di pace 
che salvi il nostro Paese dalla guerra e dalla miseria 

Qualtrocentomila persone hanno partecipato alla grande manifestazione - Tutta Bologna 
imbandierata per gli Amici dell'Unità - La imponente sfilata delle numerose delegazioni 

Il discorso di Togliatti 
Al termine della grande para

ta degli Amici de « l'Unità » svol
tasi domenica a Bologna e della 
qiinle diamo il resoconto in altra 
•parte del giornale, il compagno 
Togliatti ha pronunciato il se
guente discorso: 

Cittadini di Bologna, lavorato
ri, amici, compagne e compagni. 
Non è la prima volta che ci in 
contriamo. Ci siamo incontrati, ci 
siamo parlati altre volte, in gior
nate che erano pe iò di aspra lot
ta politica e civile. L'asprez7a di 
quelle lotte, dalle più lontane al
le più recenti, è certamente nel 
ricordo di tutti voi. Siamo pas
sati come Partito comunista e 
siete passati voi, lavoratori di 
Bologna, attraverso a quelle lotte 
non senza successo, non senza 
gloria. Ma ogqi. o2gi è un g'orno 
di lesta per noi. Vedete: persino 
il tempo ci è stato favorevole. Il 
«ole è stato dei nostri, appena v e 
lato da queste nebbie cosi emi
liane, che sembra non abbiano 
altra intenzione che onella tìi 
rendere più dolce il profilo aspro 
dei vostri monumenti, delle vo 
stre mura, delle vostre torri. E la 
gente è accorsa qui da tutte le 
parti della città, dalle campagne 
e dalle città vicine, e da città 
anche lontane. Sono venuti i l a 
voratori dei campi ventiti dei loro 
abiti di festa. Sono venute, a de
cine e centinaia, le donne attem
pate con il loro vestito nero. Sono 
venuti in folla i lavoratori e da 
questa mattina, sin dalle prime 
ore, si affollavano per le vie at
tendendo l'ora di que-to incontro. 
Sono venuti i giovani, fieri 'della 
loro baldanza fisica. Sono venute 
ras?z7e, sfoggiando i migliori 
abiti loio. 

E' un giorno di festa, questo, 
per noi e per tutto il popolo. Per 
questo abbiamo levato in mezzo 
alla folla le nostre bandiere, il 
tricolore della nostra Patria, che 
è la nostra bandiera, perchè sia
mo stati noi che l'abbiamo difesa 
col nostro sangue, per primi, 
quando la libertà e l'esistenza 
stessa della Patria erano minac
ciate, e le bandiere rosse del no
stro Partito, le quali portavano 
impresse gli emblemi del lavoro 
e che rappresentano tanta somma 
1i lavoro, di lotta, di sforzi, di 
^acrilici compiuti da generazioni 
i i donne e di uomini per creare 
una loro organizzazione, che li 
guidi alla conquista della libertà 
e della emancipazione sociale. 
Tutti sembra dovrebbero parte
cipare a questa nostra festa. 
qualcuno però non ha inteso lo 
spirito che oggi c i anima: un 
prefetto dal cervello incartape-
ronto e dalla spina dorsale ormai 
troppo molle, un gerarca della 
Chiesa incapace di quel minimo 
di tolleranza che è necessaria 
per saper comprendere e apprez
zare anche le gioie e le festività 
degli altri. 

Vn giornale potente 
Che cosa festeggiamo noi, per

chè ci siamo riuniti? Si dice: i 
comunisti festeggiano il loro gior
nale, il giornale del loro partito, 
quindi questa è una festa lìmi-
tata, che riguarda solo i comu
nisti, e dà noia al resto dei cit
tadini. Non è vero, cittadini di 
Bologna. Questa, è vero, è la fe-
*ta della nostra stampa. Questo 
è il giorno in cui celebriamo il 
fatto che siamo riusciti ad avere 
.n Italia, un forte, un potente 
eiomale, che nei giorni di festa 
nenetra in un milione di famiglie 
italiane, m 500 mila famiglie i ta
liane nei giorni di lavoro, e che 
diventerà per opera nostra an
cora e sempre più forte. Sì, noi 
celebriamo questo fatto come una 
grande vittoria del nostro Partito, 
del partito di avanguardia degli 
operai e dei lavoratori italiani: 
ma sappiamo in pari tempo che 
questo successo è una conquista 
di tutti i lavoratori, di tutti i 
cittadini italiani, di tutta la so
cietà civi le del nostro Paese e del ; 
nostro tempo. 

Ricordo i tempi passati, e ci 
sono senza dubbio migliaia e mi
gliaia d i uomini e donne tra di 
voi che li ricordano: ricordo i 
tempi ancora più lontani attra
verso quello che ci hanno narrato 
e quello che abbiamo letto, i tem
pi in cui i giornali erano faì*i 
soltanto per conto, per ordine e 
a disposizione delle classi diri
genti, berestantì e privilegiate: 
per il popolo vi era, semmai, il 
bollettino parrocchiale nel quale, 
tra le altre cose, su cui non sta 
a me esprimere un giudizio da 
questa tribuna, si incitava il po
pola a subirà ganza protestare il 

peso di tutta l'ingiustizia dì una 
società che sopra l'ingiustizia dei 
rapporti sociali era ed è tuttora 
fondata. E quanti sforzi, quante 
lotte, quanti sacrifici, per arri
vare al risultato odierno, che è 
il primo risultato notevole che 
abbiamo raggiunto. Molti tìi voi, 
senza dubbio migliaia, ricordano 
i tempi in cui ei leggeva YAvanti! 
di nascosto. Era quello il primo 
giornale in cui echeggiasse la v o 
ce dei lavoratori, in cui si difen
dessero i loro interessi, la causa 
della libertà e della pace. E poi 
sorsero i giornali nostri, cieati 
attraverso il sacrifìcio materiale, 
economico e personale dei mi 
gliori militanti della classe ope
raia e dei lavoratori; prima di 
tutti l'Unità, ideata e sorta nella 
bufera di quegli anni 1923 e 1924, 
nei quali stavano scomparendo, 
distrutte dall'ondata reazionaria, 
le libertà civili del popolo ita
liano. Poi le leggi contro la s tam
pa, ma queste leggi non soppres
sero, no, tutti i giornali; non toc

carono 1 giornali dei privilegiati, 
i giornali dei signori, i giornali 
della borghesia. Questi continua
rono a uscire, ed anche i bollet
tini parrocchiali continuarono a 
uscire indisturbati e a predicare 
al popolo la soggezione e la pa 
r.ienza. Sol- la stampa del pò 
polo si era voluto colpire, si era 
voluto sopprimere. Ma noi siamo 
risorti, dopo la eroica resistenza 
clandestina, attraverso la più 
aspra delle lotte per la rinascita 
e ii rinnovo della democrazia i ta
liana. Celebriamo dunque oggi 
questo successo come un grande 
successo del progresso in Italia; 
celebriamo il fatto che i lavora
tori i,i sono conquistati la libeitù 
di avere un loro grande giornale, 
anzi, i loro grandi giornali, e 
celebriamo anche il fatto che gli 
opeiai, i braccianti, gli impiegati, 
i lavoratori di tutte le categorie, 
unendosi in organizzazioni poli
tiche e sindacali, raccogliendosi 
attoi'no ai loro partili ed alle lo 
ro organizzazioni di categoria, ga 
rantiscono a sé stessi non solo 
l'astratta libertà, ma la concreta 
possibilità di avere una stampa, 
ed una grande stampa, la quale. 
volere o no, è rispettata anche 

dagli avversari, la quale dice la 
verità, la quale difende gli inte
ressi del popolo in tutti i campi 
della vita civile del Paese e In
temazionale, la quale è una ban
diera di lotta per il lavoro, per 
la libertà, per la pace. 

L'esemplo di Reggio 
Giornata di Testa, quella odier

na, dunque. Eppure, nonostante 
che tutti noi questo sappiamo e 
sentiamo, vi è nell'animo dei c i t 
tadini raccolti qui un senso come 
di ansia, per cose che non sono 
festive e che non sono lontane 
da noi, cha sono anzi cose n o 
stre, legate ai pioblemi più vivi 
dejla noftra esistenza. Basta che 
ci spostiamo, con la mente, al 
di là dei confini di questa città, 
e alcune decine di chilometri lon
tano, lungo la grande via Emilia. 
Ecco un'altra grande città, Reggio 
Emilia, ove esisteva un grande 
centro di produzione e di lavoro: 
le Officine Reggiane. Quivi m i 
gliaia di operai da anni e anni 
avevano lavorato e ultimamente 
si erano sforzati i l i lavorare 
esclusivamente per la pace, per 
produrre trattori e altri s trumen-

(Coatlnua la 3. pagina 1. col.) 

Giornata 
memorabile 
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Passano egli operai delle Reggiane 

Tra gli applausi dell» folla, stilano gli operai de/le Reggiane^ 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
BOLOGNA, 24. — Fin dalle pri

me luci dell'alba la città ha co
minciato ad assumere un aspetto 
indolito. Via «io, dtfattt, che i tre~ 
n» « arrestavano sotto le pensili
ne della stazione, gruppi di uomi
ni, di donne, di bambini invade* 
vnno la piazza e le vte circostanti, 
cantando e sollevando in alto ban
diere rosse, tricolori e iridate. A 
questi gruppi altri se ne aggiun
gevano, altrettanto allegri e festan
ti, issati tu Tutti t mezzi posMbiti 
di locomozione. Circa 400.000 per
sone si calcola che nella giornata 
di domenica si siano ratcolte at
torno al Festival dcll'v Unità *. 

Al risveglio, perciò, i cittadini 
bolognesi hanno visto t'a loro città 
raddoppiata net numero dei suoi 
abitanti: una città che parlava cen
tinaia di dialetti, tutta tesa verso j 
un solo obiettivo: mostrare la fer
ma volontà di pace dei lavoratori 
italiani a tutto il Paese e strin
gersi intorno al giornale che lot
ta strenuamente e conseguentemen
te da anni, in difesa degli interessi 
di tutto il popolo. 

Verso le ore 14, poi, Venorme 
folla ha iniziato a radunarsi lungo 
tutta «itt Irner^o ("partendo da Por
ta Zamboni, da don* avrebbe avu
to inizio la parata), occupando, 
inoltre, tutte le tribune dell'Anfi
teatro, una parte di via Indipen
denza, affacciandosi a tutte le fi
nestre dei palazzi adiacenti piaz
za Otto Agosto, dove erano stati 
eretti una tribuna d'onore e ti pal
co, da dove più tardi il compagno 
Togliatti avrebbe parlato, situato 
proprio sotto il monumento ai bo
lognesi caduti per fa libertà il IR 
agosto del 1848, circondato all'ini
zio da luci tricolori. 

Migliaia di altri cittadini ti as
siepavano lungo i viali della. Mon
tagnola: qualcuno aveva persino 
raggtunto i tetti delle case ricine. 

Alle ore 15J0 da Porta Zamboni 
ha avuto inizio la parata, che 
avrebbe dovuto avere un percor
so assai più lungo, se in questi ul
timi giorni non /ossero intercenu-
te le autorità di governo con in
costituzionali provvedimenti, nel 
fallito tentativo di boicottare la 
festa dei lavoratori italiani. 

Lentamente, mentre dalla folla 
festante cominciavano a partire gli 
applausi, la sfilata ha iniziato i 
suoi primi passi. 

Apre il corteo una banda al suo
no delle canzoni proletarie e ri
sorgimentali, seguita dalla grande 
bandiera rossa del Comitato na
zionale degli --Amici dell'Unità*. 
Quindi la seguiva uno striscione, 
tenuto alto da due giovani, su cui 

ALDO SCAGNETTI 
(Coatlna* m 4. par., s. col.) 

Dnl palco del Comitato Centrale i compagni Togliatti, Longo, Secchia, Negarville a Dosa» applaudono 
la stilata degli Amici dell'Uniti • ** 

Migliala di contadini In marcia 
sulle terre degli agrari romani 

II movimento ha avuto inizio all' alba di domenica - " Usciamo fuori dalle tane „ - I 
sabotaggi dell'Ente Maremma infeudato ai grandi terrieri - Scandalose collusioni 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
CAMPAGNA DI ROMA. 24 — Alle 

prime luci dell'alba di domenica, mi
gliaia d» contadini e braccianti della 
provincia di Roma hanno iniziato la 
occupazione di grandi estensioni di 
terreni soggetti ali esproprio in base 
alla legge stralcio. 

Il campo tìi manovra dì questa 
nuora fase della lunga battaglia con 
dotta con tenacia da circa 10 000 fa
miglie contadine, si estende su un 
raggio di 3OJ0CO ettari dalle tenute dei 
Torloma (e 000 ettari) in località 
Ceri, a ridosso delta necropoli etru
sco ài cemeteri, elle proprietà dei 
Ruspoh (8 000 ettari) e degli Ode-
scalchi C4.S00 ettari), na via Mino a 
Gemano, nelle evi adiacenze si di
stendono le terre del nobile Fiam
mingo. 

Particolarmente imponente si 
presenta il morimento a Gemano, 
dorè oltre mille contadini hanno 
proceduto all'occupazione semìnan 
do ciTca SO ettari, a Fratcati che 
ha visto notevoli fólle di lavora
tori sulle terre demaniali, destina
te dal sindaco Principe Aldobran-
dmi a lucrosi commerci con grossi 
mercanta e a vetletri. / « questo 
centro, «n'imponente tnani/esttuio-
ne ha salutato la partenza dei con
tadini protraendosi per tutta la 
mattinata con una toccante dimo
strazione di solidarietà degli abi
tanti di Vélletri con i contadini 
poveri. 

La marcia del contadini ha avuto 
inizio nelle prime ore della notte 
Alcun» decine é> lavoratori, forsm % 

piti affamati di pane « terra, sono 
partiti all'alba del giorno precedente 
hanno camminato tutta la giornata 
di sabato e la notte della domenica 
All'alba del 23 li abbiamo trovali a 
Ceri; venivano da Genazzano, oltre 
cento chilometri a piedi, due donne 
anziane con loro, gravate sul capo 
da grandi fagotti: il cibo e le co
perte per la notte, stretti Ha fazzo
letti multicolori annodati. A velie-
tn altre decine di contadini immo
bili sulle soglie delle povere caie, 
ai compagni in partenza che h in
vitarono ad unirsi con loro dicendo: 
• Usciamo fuori delle tane ». hanno 
risposto, distendendo te misere brac
cia lungo i corpi semisvestiti e con 
gli indici puntati contro i piedi nu
di: « Son possiamo senza le scarpe 
e senza i pantaloni ». 

Uè colonne contadine, composte 
ognuna di poche decine di persone 
per sfuggire alla polizia, reclamata 
dagli agrari contro la legge e il di
ritto che la legge dà ai contadini di 
ottenere la terra, hanno intersecato 
l'ampia distesa a guisa di ordinati 
ruscelli. All'alba le colonne si sono 
incontrate «vi luoghi di convegno e 
ti è iniziato il picchettaggio e lo 
scasso, m alcuni posti anche la se
mina. 
te occupazioni tono continuare net-
la notte successiva e nella matti
nata di oggi, coinvolgendo altri cen
tri. Bracciano. Mandano. Santa Ma' 
rlneVa. periferia ti Civitavecchia, 
Monterctondo, Formella eoe. 

Le due giornate di questa nuova 
foie della lotta contadina in provin
cia «"» Marna —gnomo U momcatole/jlooos, 

culminante di una lunga e paziente 
azione, mtessuta di logoranti scher
maglie. trattative burrascosa. tortuosi 
sabotaggi dei ministeri e ponderate 
proposte dei Comitati delta Terra. 

L'agitazione contadina nelle cam
pagne della Capitale si è accesa, que
st'anno. nel marzo scorso Costretto 
dalle lotte contadine m licenziare la 
cosiddetta legge stralcio, il governo 
ti preoccupò, sin dal primo momen 
to, di bloccarne l'applicazione. Per 
quanto misere e equivoche fossero 
e stano le concessioni che questa 
legge contempla, gli agrari si allar
marono: ma il gorerno non li areta 
abbandonati. Un malizioso ed efficace 
strumento di sabotaggio veniva mes
so a loro disposizione, gli Enti pre
posti alla « riforma ». Gli scorpori e 
le assegnazioni delle terre espropria
te sono stati affidati, per quanto ri
guarda /a provincia di Roma, alTEnte 
Maremma; impadronendosi deWEnte, 
con l'appoggio del governo, per gli 
agrari il gioco era fatto. R cost 4 
stato. Tra i funzionari dell'Ente tro
viamo amministratori di Torlonla 
fbasti un solo esempio, il doti. Atti, 
nome familiare alle cronache delle 
lotte contadine, passato dai registri 
delle tenute del principe agli uffici 
dell'Ente Maremma), uomini di fi
ducia degli altri grandi baroni della 
terra, pattuglie agguerrite al soldo 
degli oziosi signori, cani da guardia 
del latifondo. Era inevitabile che 
VEnte sabotasse la legge, respingesse 
te richieste dei contadini, procedesse 
agli scorpori solo là dove la pressione 
dei lavoratori è stata piti decisa r 

Come si è svolta razione dei con
tadini? DI fronte alla dolosa ca
renza dell'Ente essi har.no proceduto 
direttamente ai censimenti, ai pian* 
di redistribuzione fondiaria, ai pro
getti di estensione della legge ai ter
reni riconosciuti, in uose alle 
loro caratteristiche, suscettibili di 
esproprio 

Il risultato OH questa prima attenta 
fase di studio nene raccolto «n do
cumenti elaborati dai Comitati della 
Terra. Si chiede all'Ente che proceda 
agri espropri. TEnle risponde che 
non ha approntato i pumi, i conta
dini presentano i toro piani, VEnte 
è costretto ad ammetterne la fonda
tezza. Su questa base, fornita dagli 
stessi contadini, l funzionari potreb
bero iniziare le assegnazioni, ma 1 
Torloma, i Ruspali, gli Odcscelchl 
vigilano: VEnte ha il dovere di vio
lare la legge. Tunica legge valida per 
TEnte deve essere la volontà da feu
datari. Trascorrono le settimane, t 
mesi. SA differiscono ancora le asse
gnazioni. Giunge Testate, i contadini 
occupano simbolicamente te terre. 
reclamano le concessioni. L'Ente Ma
remma non deflette, anzi inizia, per 
conto degli agrari, opere di bonifica 
e procede alta semina sui terreni sog
getti ad espropriol 1 tempi Cella 
lotta si stringono. 

in nome della legge t lavoratori 
marciano sulle terre dei baroni. Ini
ziano te occupazioni, in corso dal-
Talba di domenica scorsa, ESSI chie
dono rimmediata assegnazione di 
terra, anche a titolo precario, purché 
non trascorra intano il tempo 
tem.na, GASTONE INj 

De Gasperi offre a Truman 
lo Vito dei soldati italiani 
Un vergognoso discorso al Congresso Americano - A pranzo con Truman 

WASHINGTON, 24 — De Ga
speri è giunto questa mattina a 
Washington, ricevuto alla staz.one 
da Truman e da alcuni nrnistri 
americani. Alle 11 il Presidente del 
Consiglio italiano ha pronunciato 
un discorso davanti alle due Ca
mere riunite del Congresso e, quin
di, è stato Ticevuto a pranzo da 
Truman. Alle 20. egli ha avuto un 
colloquio con Acheson. 

Il discorso davanti al Congresso 
è Malo sostanzialmente una ripe-
tirione. più adorna di retorica e di 
Tipetuti. servili omaggi ai depu
tati statunitensi, di quello che il 
Presidente del Consiglio aveva pro
nunciato una settimana fa ad Ot
tawa. Come allora. De Gasperi ha 
dovuto enunciare ì dati elementari, 
senza esaminare le vere cause, del
la grave crisi economica esistente 
in Italia ed ha chiesto agli ame
ricani di provvedere a ristabilire 
la situazione se essi non vogliono 
veder cadere il regime democri
stiano sotto i colpi dell'impopola
rità della sua politica. Anziché pro
porre e difendere una soluzione le
gata ai profondi interessi nazio
nali italiani, De Gasperi, incapace 
di autonomia, ha preferito fare ap
pello » al buon cuore • del govex 
no di Washington, per rimettersi 
alle «le deci'noni. 

• Stiamo sforzandoci — egli ha 
detto ai congressisti americani — 
di attuare simultaneamente il no
stro programma di riforme sociali 
ed il nostro programma di riarmo. 
Ciò non è facile nel mio Paese, 
In Italia le tas.se già assorbono ol
tre il 21 •/• del reddito nazionale. 
Ma il nostro reddito nazionale prò 
capite è un settimo di quello del 
cittadino americano. Ogni ulteriore 
riduzione delle somme destinate al 
consumo inciderebbe se ciò che è 
essenziale per vivere •. Tale affer
mazione, che non potrebbe non es
sere condivìsa, avrebbe dovuto es
sere almeno seguita dalla richiesta 
di ridurre il programma di riarmo, 
ma il Presidente del Consiglio ita-
l.ano ha affermato al contrario 
che »il riarmo, un ragionevole riar
mo, non è incontrasto con la rico
struzione, anzi in Europa ne è una 
delle condizioni*. 

Dopo una simile, clamorosa af
fermazione, contrastante con tutti i 
principi di una sana economia (e 
valida soltanto se per «ricostru
zione» si intende il potenziamento 
dei grandi monopoli fabbricanti di 
armi) non c'è da meravigliarsi se 
De Gasperi abbia domandato, per 
risolvere la crisi economica e lenire 
la tragedia de! due milioni di di
soccupati (che egli ha ammesso) 
un • aiuto • americano perchè ai dia 
all'Italia «lavoro per le esigenze 
crtrOi e militari» e perchè venga 
agevolata l'esportazione di braccia 
italiane all'estero. 

Queste le due uniche « soluzioni » 
che i l Presidente del Consiglio ita
liano. ha sottoposto all'attenzione 
del Congresso, che egli ha servil
mente ringraziato per la sua « im
mensa generosità • nel riguardi 
dell'Italia Ci cui segni, evidente
mente, sono il piano Marshall, che 
ha distrutto l'economia italiana, e 
a patto di gamia atlantico). 

Ma Da 

cosa egli intende per • generosità » 
quando ha detto che, senza l'inter
vento americano, « la prima linea 
anticomunista dell'Europa conti
nentale sarebbe già crollata »; il 
Presidente del Consiglio non avreb
be potuto ammettere più chiara
mente di avere il potere in Italia 
unicamente per merito dell'inter
vento americano. 

Concludendo il suo discorso, il 
Presidente del Consiglio italiano 
ha ricordato ai congressisti ameri
cani — col tono del venditore am
bulante — che essi hanno tutta la 
convenienza a contribuire finanzia
riamente al riarmo europeo, poiché 
ciò <• vi nsparmierà sacrifici di uo
mini e di armi •: in altre parole, 
De Gasperi ha affermato che gli 
investimenti americani in carne da 
cannone europea SODO « redditizi • 
per i dirigenti degli Stati Uniti; e 
questa conclusione da procacciato
re di carne umana è certamente 
la più coerente per chi va a porre 
ai piedi dei dirigenti di un paese 
straniero il governo effettivo del 
proprio paese. 

Nel suo di •corso De Gasperi ha 
accennato alla revisione del trat
tato di pace italiano (a proposito 
del quale ha ringraziato gli Stati 
Uniti per l'iniziativa da essi presa, 
tendente ad annullare le clausole 
militari) e alla questione di Trie
ste. A proposito di quest'ultima, il 
Presidente del Consiglio ha affer
mati? che il suo governo chiede che 
il problema sia risulto sulla base 

della dichiarazione tripartita del '48. 
Quali siano le speranze di suc

cesso di De Gasperi è detto assai 
chiaramente in un editoriale ap
parso questa mattina «ul New York 
Times. L'autorevole giornale, dopo 
aver scritto che « si può sperare 
che siano esagerate l e notizie da 
Roma che prevedono risultati di
sastrosi qualora il premier De Ga
speri non ritorni in patria con 
Trieste in una tasca ed un nuovo 
trattato di pace nell'altra », aggiun
ge: » Che cosa possono dare all'Ita
lia gli Stati Uniti, la Francia e la 
Gran Bretagna? La revisione del 
trattato di pace è possibile e anche 
necessaria, ma in esso vi è poco 
da cambiare ad eccezione delle 
clausole militari ». Quanto a Trie
ste, « i tre grandi sono fedeli alla 
loro dichiarazione che Trieste do
vrebbe essere restituita all'Italia, 
ma non è in loro potere restituir
gliela, malgrado ciò che dicono gli 
italiani ». 

Come si vede, nulla di serio per 
la revisione, altro che l'annulla
mento di quelle clausole militari 
che dovrebbero permettere ai mi
litaristi italiani di preparare una 
nuova aggressione; nulla per Trie
ste, visto che non si picò obbligare 
Tito a far qualcosa che egli non 
voglia; nulla sul terreno economico, 
e Snyder è stato del tutto esplicito 
a questo proposito. De Gasperi non 
poteva ricevere un benvenuto più 
chiaramente disilludente dai suoi 
padroni americani. 

UN GRAVE ANNUNCIO UFFICIALE 

I tedeschi invitati 
a ricostituire l'esercito 

Prime coosegwme delle decisioni di Washington 

BONN, 2*. — Al termine di «n 
colloquio svoltosi al Castello di 
Eroiche tra gli Alti Commissari 
inglese, americano e francese e 
fi cancelliere della Germania oc
cidentale Adenauer. è stata dato 
il grave annuncio che Adenauer 
è stato « formalmente invitato » a 
fornire truppe e su un piede di 
parità » per l'esercito atlantico, 

La notizia conferma, m pochi 
giorni di distanza dalle decisioni 
di Washington, tutta la gravità 
delle misure decise dal tre 
ministri degli esteri nel loro m 
contro e smaschera brutalmente 
le affermazioni francesi secondo 
cui Acheson si sarebbe Impegna
to a non effettuare il riarmo del
la «Werhmacht» prima della 
formazione dello • esercito eu
ropeo». 

Come dimostra tu sostanza dei 
colloqui «risiati dagli Alti Com
missari con Adenauer, gli Impe
rialisti americani intendono pro

ba. pan, rivelato cederà. t> {«fo vaporo. auBa «/mi 

della rimilitaràza-Jone della 
Germania, allo scopo di dfcporre 
al più presto del nuovo esercito 
tedesco per i loro piani di guerra. 

Il Consiglio del ministri 
si riunisce stamane 
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Alle 9.30 di stamane si riunisce 
il Consiglio del ministri per «Muli
nare i risultati dello «JÓpeio degli 
statali e per disporre ptuMWllmenti 
punitivi a carico dei pubbUet dipen
denti che hanno abbandonato il la
voro. Secondo alcun* ukttser«cigoi «tt 
carattere ufficioso n Contiguo oacfr» 
derebbe di trattener» una «tornata 
di retribuzione a tutti gtt scioperanti 
e di rinunciare afl'annoiaztc— nella 
cartella personale tn quanta O Con
siglio di Stato ba dotarlo targala 
l'analogo pi avvedimento «dottate par 
i precedenti adoperi. B ministro 
della Gtustizia farà poi una rela
zione sul progetta di aumento aceti 
affitti, che dovrebbe esser varato in
sieme alla proroga di un ano» usi 
blocco delle locazioni. 

Nella giornata dt oggi riprenda* 
sa» la aedut» 
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